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Pechino 
critica 

il marxismo 
fideistico 

«L'economia è un mare grande e le risposte 
a tante domande che non sono nei libri» Deng Xiaoping 

PECHINO — Attacco a sorpresa del 
«Quotidiano del popolo». L'editoriale 
pubblicato ieri dal principale organo di 
stampa cinese afferma tra l'altro: 
«Marx morì 101 anni fa. Le sue opere 
hanno più di un secolo. Alcune rappre
sentavano il suo modo di vedere il suo 
tempo e non è detto che tutte siano ne
cessariamente adatte alla nostra epo
ca». Semmai ciò non bastasse, il giorna
le così prosegue: «Ci sono molte cose che 
Marx, Engels e Lenin non hanno mai 
sperimentato o con le quali essi non 
hanno mai avuto contatto». Conclusio
ne: «Non possiamo dipendere dalle ope
re di Marx e Lenin per risolvere i nostri 
problemi attuali». 

Alla base di tutto pare esserci il cele
bre slogan che ispira le scelte dell'attua
le leadership cinese: «Cercare la verità 
nei fatti». Il che corrisponde a un invito 
a ridimensionare, rispetto soprattutto 
agli anni della cosiddetta rivoluzione 
culturale, le aspettative nei confronti 
dell'ideologia. 

Ecco il «Quotidiano del popolo» criti
care l'atteggiamento di quel militanti 
che credono di poter comprendere tutto 
sulla base dell'opera dei pensatori del 
passato: «L'economia — afferma il gior
nale — è un mare grande e vi sono tante 
domande le cui risposte non si trovano 
scritte sui libri». Come trovarle? La ri
sposta è semplice: «Dobbiamo indagare 
nella realtà». 

Si può ritenere che si affronti proprio 
ora (a poche settimane dall'avvìo delle 

nuove riforme nel senso della liberaliz
zazione economica) il tema della critica 
all'ideologia per richiamare una volta 
di più il paese (e in primo luogo i quadri 
del Partito comunista) ad atteggiamen
ti che si ispirino a un maggiore pra
gmatismo. 

Per comprendere questo fatto è ne
cessario considerare l'insieme delle cri
tiche che sono state mosse in questi an
ni all'eccessivo ruolo dell'ideologia nel
la società cinese. Un esempio tra i tanti: 
la richiesta — nel nome dei princìpi 
egualitari — della parità retributiva in
dipendentemente dal lavoro svolto. Nel
la critica che oggi si muove al passato 
viene notato come l'adeéione ai «postu
lati» ideologici si sia tradotta in una mi
nore elasticità dell'economia cinese e, 
In ultima analisi, in minori ritmi di svi
luppo. Ora l'editoriale del «Quotidiano 
del popolo» — attaccando chi interpreta 
ottusamente il marxismo — pare assu
mere il significato di contestazione par
ticolarmente significativa alla logica 
che, rinunciando a «cercare la verità nei 
fatti», preferisce, santificare ad arte i te
sti del passato. E particolarmente signi
ficativa proprio perché tira in ballo il 
cuore dell'ideologia, su cui continuano 
a fondarsi le istituzioni stesse del paese. 
Dice il giornale cinese: «Usare le teorie 
di Marx e Lenin per descrivere una vita 
ricca e moderna come la nostra può so
lo bloccare il progresso della storia. Co
me successori di Marx abbiamo l'obbli
go di sviluppare e arricchire il marxi
smo». 

STATI UNITI Arrestati i giovani Kennedy che protestavano davanti all'ambasciata sudafricana 

Venti giorni contro l'apartheid 
Reagan incontra il premio Nobel Tutu 

Sotto accusa c'è anche l'appoggio fornito da Washington al regime razzista di Pretoria - Gary Hart solidale coi ma
nifestanti - I colloqui tra il presidente e il reverendo sudafricano non modificano la posizione degli Stati Uniti 

WASHINGTON — Dura or-
mal da venti giorni l'azione 
di protesta che 1 neri, ma più 
In generale 1 democratici 
americani stanno inscenan
do di fronte alle 13 sedi con
solari o ali ambasciate del 
Sudafrica negli Stati Uniti. 
Sotto accusa sono la polìtica 
segregazionista di Pretoria, 
gli arresti indiscriminati a 
danno dei sindacalisti neri e 
del leaders dell'opposizione 
in Sudafrica ma Ce soprat
tutto «l'impegno costruttivo» 
con cui l'amministrazione 
Reagan appoggia dal 1981 il 
regime bianco sudafricano. 
Bene: l'<altra America» non 
sedotta dal reaganismo dila
gante, quella da tempo più 
attenta al rispetto dei diritti 
umani e civili ha deciso ora 
che non basta favorire «le 
buone intenzioni» di un regi
me razzista verso un proces
so reale di democratizzazio
ne che non arriva mai; l'a
partheid in altre parole va 
combattuta, non riformata 
come credono Botha e Rea
gan. Su questa linea si stan
no schierando alcuni dei 
personaggi pubblici più noti 
e cari all'opinione pubblica 
americana. 

Dopo Harry Belafonte e 
Coretta King, ieri è stata ia 
volta di Douglas e Rory Ken
nedy, due del 9 figli di Ro
bert Kennedy. Sono stati ar
restati dalla polizia al termi
ne di una manifestazione in
scenata — come avviene dal 
21 novembre — davanti al
l'ambasciata sudafricana di 
Washington. «E da tempo 
che la mia famiglia si inte
ressa alla difesa dei diritti ci
vili ovunque siano violati» 
aveva spiegato Douglas 
Kennedy nella conferenza 
stampa tenuta prima di ve
nir arrestato. Alia conferen

za era presente anche il se
natore ed ex candidato de
mocratico alla Casa Bianca 
Gary Hart che ha dichiarato 
pubblicamente la sua dispo
nibilità ad appoggiare tutte 
le iniziative tese ad indurre 
l'amministrazione Reagan a 
cambiare politica nel con
fronti del Sudafrica. 

La lista degli arresti di ieri 
non si limita però ai due gio
vani Kennedy. A Chicago so
no stati fermati Jacqueline 
Jackson, moglie del reveren
do Jesse Jackson, il deputato 
Gus Savage e il senatore del
lo Stato dell'Illinois Richard 
Newhouse. Tutti avevano 
protestato all'Interno del lo
cale consolato sudafricano. 

Reagan, dal canto suo, 
forse sperava che l'iniziativa 
di protesta col passar del 
tempo si sarebbe sgonfiata: 
la sua politica in Africa au
strale e arrivata proprio in 
questo periodo ad un punto 
cruciale. Angola e Sudafrica, 
con la mediazione america
na, pur tra mille difficoltà, 
dovrebbero definire un ac
cordo di pace in base al quale 
Pretoria si impegnerebbe a 
ritirare le proprie truppe 
dall'Angola meridionale e a 
favorire l'indipendenza della 
Namibia; l'Angola invece do
vrebbe evacuare le truppe 
cubane di stanza nel sud del 
paese. 

La stizza del • presidente 
per la protesta contro il Su-
dafria è risultata evidente 
nella reazione con cui 2 gior
ni fa ha accolto la proposta 
di incontrare il premio Nobel 
per la pace di quest'anno il 
vescovo nero sudafricano 
Desmond Tutu. Sulle prime 
ha rifiutato, poi ha detto di 
sì, ridotto a più miti consigli 
dalla considerazione che for
se non era produttivo sfidare 

R.KU«0> 

WASHINGTON — Rory Kennedy, Rondali Robinson, Douglas Kennedy e Gary Hart manifestano 
contro la politica di apartheid del governo sudafricano 

Il Nobel 
devoluto 
a favore 

dei giovani 
neri 

OSLO — Il vescovo sudafricano Desmond Tutu riceverà lu
nedì nella capitale norvegese il premio Nobel per la pace 1984 
ed ha già annunciato la sua intenzione di devolvere i 187.000 
dollari del premio (circa 330 milioni di lire) ad un fondo per 
l'istruzione dei giovani neri, da lui stesso creato in Sudafrica 
nell'81 col denaro ricevuto dopo aver vinto un altro premio, 
quello Onassis di 100.000 dollari. Il Fondo per l'Istruzione del 
giovani neri è gestito direttamente da Tutu e dalla moglie 
assieme al Consiglio delle Chiese del Sudafrica, del quale 11 
vescovo è stato segretario generale. 

Ieri, un altro organo ecclesiale sudafricano — la Conferen
za episcopale — è stato tacciato di «comportamento illegale 
ed irregolare» dalla polizia di Pretoria dopo che due giorni fa 
aveva diffuso un rapporto sul comportamento delle forze 
dell'ordine nel disordini di cui sono teatro da mesi le città-
ghetto nere. Nel rapporto si legge come gli agenti abbiano 
fatto uso indiscriminato di armi da fuoco, lacrimogeni e 
manganelli contro la popolazione nera, nel tentativo di «ri
portare l'ordine». 

quella parte dell'opinione 
pubblica da 20 giorni segue 
da vicino le proteste dei ma
nifestanti e non era altret
tanto produttivo sfidare 
quella parte della chiesa 
americana che ha aperta
mente sostenuto la candida
tura del reverendo Tutu al 
premio Nobel. Dopo il flirt 
con le Chiese inscenato in 
campagna elettorale in no
me della lotta all'aborto, non 
ricevere Tutu avrebbe potu
to compromettere una tanto 
brillante intesa. 

Così Reagan e Tutu si so
no incontrati Ieri alla Casa 
Bianca alla presenza del se-
§retarlo di Stato George 

hultz, del consigliere alla 
Sicurezza Robert McFarla-
ne, del vicepresidente Geor
ge Bush e del consigliere pre
sidenziale Edwin Meese III. 
Non si conoscono i dettagli 
dei colloqui: di certo, per am
missione del partecipanti 
l'Incontro non ha risolto le 
divergenze d'opinione tra 
Reagan e Tutu. Tutu con 
Reagan non c'è mai andato 
leggero: al momento della 
sua rielezione aveva preco-
nozzato «altri 4 anni di scia
gure» per i neri sudafricani. 
Più di recente ha definito 
«immorale, diabolica e total
mente non cristiana» la poli
tica dell'amministrazione 
che ieri Reagan — come ha 
affermato alla stampa al ter
mine dei colloqui — si è di
lungato a spiegare. 

L'incontro — definito da 
entrambe le parti — «utile» e 
«buono» per ora dunque ri
mane nella sfera dello scam
bio di cortesie, mentre da
vanti ai consolati e alle am
basciate sudafricane negli 
Stati Uniti continuano a sfi
lare i cortei di protesta. 
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l i . Cosi in Euri 
una zona libera 

da armi chimiche 
A Berlino delegazione della SPD per discu
tere l'iniziativa - I rapporti intertedeschi E8onB«hr 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — A proseguire 11 
dialogo intertedesco sono 
state ieri a Berlino due dele
gazioni federali, della SPD e 
del governo. L'iniziativa per 
una zona libera da armi chi
miche in Europa è stata il te
ma delle discussioni tra 
Egon Bahr e Karsten Voigt, 
esperti del Partito socialde
mocratico della RFT per le 
questioni della sicurezza e 
del disarmo, con Hermann 
Axen ed Herbert Haber, del
l'Ufficio Politico della SED. 

A una conferenza stampa 
tenuta nella sede della Rap
presentanza permanente del 
governo federale, Voigt ha 
parlato di «iniziativa paralle
la» che i due Stati tedeschi 
possono condurre, natural
mente operando ognuno al
l'interno della propria al
leanza militare, perché in 
Europa si crei una zona libe
ra di armi chimiche, premes
sa per una loro completa 
messa al bando. Non bisogna 
confondere una zona Ubera 
da armi chimiche con zone 
libere da armi nucleari, ha 
precisato Voigt. Per quanto 
riguarda le armi chimiche, 
difatti, la Repubblica federa
le tedesca ha la particolarità 
di essere il solo paese in Eu
ropa in cui queste armi di 
fabbricazione americana so
no da tempo stazionate. Esse 
sono già in parte invecchiate 

e si tratta ora di decidere se 
sostituirle con tipi più mo
derni o ritirarle. Tutti I parti
ti del Bundestag sono in que
sto momento, almeno for
malmente, contrari a nuove 
installazioni di armi chimi
che. Voigt ricorda che esisto
no già accordi internazionali 
per la rinuncia al primo im
piego di tali armi e ne limita
no l'uso al solo caso di rap
presaglia. Anche il governo 
federale e Io stesso Partito 
socialdemocratico, rifiutano 
l'impiego di armi chimiche 
come componente autono
ma del deterrente militare. 
Se agli slogan come «assicu
rare la pace con meno armi» 
si vuol dare un senso, reale, 
una iniziativa federale per le 
armi chimiche è un campo 
aperto, ha detto Voigt, ricor
dando che proposte in questa 
direzione sono contenute 
nella risoluzione sulle armi 
chimiche e batteriologiche 
presentata all'ONU all'inizio 
dello scorso novembre dalla 
RDT. 

Per il governo federale è 
stato a Berlino il nuovo mi
nistro per le questioni Inter-
tedesche presso ia Cancelle
ria, Wolfgang Schauble, che 
ha avuto colloqui con il mi
nistro degli Esteri della 
RDT, Oskar Fischer, e anco
ra con Herbert Haber. Que
sti, circa le relazioni tra i due 
Stati tedeschi, ha assicurato 
che la RDT continua a rima

nere disponibile per passi co
struttivi e ha espresso preoc
cupazioni per le rinnovate, 
crescenti dichiarazioni nella 
Repubblica federale circa 
una «questione tedesca aper
ta», che rimette in discussio
ne le realtà politiche e terri
toriali esistenti in Europa. 
Un buon rapporto di vici
nanza, ha detto Haber, ri
chiede che si parta dal fatto 
della esistenza di due distìnti 
Stati tedeschi sovrani, indi
pendenti tra loro, con diffe
renti ordinamenti sociali. 
Proprio ieri il cancelliere 
Kohl, parlando a una assem
blea dell'Unione federale 
delle associazioni industriali 
a Bad Godesberg, aveva ri
badito di ritenere che l'aspi
razione verso la riunifìcazio-
ne dei tedeschi «non è revan
scismo ma un naturale dirit
to». 

- Il ministro Schauble — 
come egli stesso ha riferito 
in una conferenza stampa — 
ha discusso con i suoi inter
locutori anche dei recente 
sanguinoso episodio ai con
fini con Berlino Ovest, osser
vando che «gli spari ai confi
ni non.sono certo un contri
buto alla creazione di fidu
cia», ma al contrario testi
moniano quanto ancora i 
due Stati tedeschi «siano lon
tani dalla normalità nelle re
lazioni». 

Lorenzo Maugeri 

CEE Terzo rinnovo per l'accordo coi paesi di Africa, Caraibi e Pacifico 

Si firma oggi la Convenzione di Lome 
Aumentata la dotazione fìnanziaria da 4.500 a 7.400 milioni di ECU - Varata la «strategia alimentare» per favorire l'autosuffi
cienza agricola - L'attenzione al rispetto dei diritti umani e la condanna dell'apartheid - Il nuovo «diagolo sulle politiche» 

II 1984 è stato l'anno nero 
nelle relazioni tra il Nord, il 
mondo Industrializzato e ric
co, ed il Sud, consegnato ad 
un sottosviluppo sempre più 
drammatico. Ricordiamo 
ancora l'arroganza con cui 
nel mese di agosto, prima al' 
la Conferenza Mondiale sul
la Popolazione di Città del 
Messico, poi alla Conferenza 
UNIDO di Vienna, paesi co
me gli Stati Uniti hanno ne
gato il proprio aiuto al paesi 
emergenti in nome di un li
berismo economico che do
vrebbe magicamente pro
muovere l'iniziativa privata 
laddove operatori economici 
o libero mercato sono solo 
un'utopia. 

In questo panorama do
minato dalla filosofia *del-
l'ognun perse e Dio per tutti' 
viene firmata oggi in Togo la 
terza Convenzione di home, 
la Convenzione cioè che ogni 
cinque anni ridefinisce i ter
mini della cooperazìone 
commerciale, agricola, indu
striale, finanziaria, tecnica e 
culturale, tra la CEE e 64 
paesi dell'Africa, dei Caraibi 
e del Pacifico (ACP). I Firma
tari ACPsono 64, ma la Con
venzione verrà estesa a due 
nuovi paesi africani, l'Ango
la e il Mozambico, che ne 
hanno fatto richiesta, e per 
quel che riguarda la Comu
nità Europea impegnerà an
che, al momento della loro 
cooptazione, la Spagna e il 
Portogallo. 

Lomé III: un quasi mira
colo che mette a disposizione 
dei partners della Comunità 
una dotazione fìnanziaria 
globale di 7.400 milioni di 
Ecu (oltre 10.000 miliardi di 
lire) e prestiti della Banca 

Europea per gli Investimenti 
per 1.100 milioni di Ecu (ol
tre 1.500 miliardi di lire). Se 
si pensa che la dotazione del
la precedente Convenzione, 
Lomé II, era attestata sul
l'ordine dei 4.500 milioni di 
Ecu, non si può negare che la 
CEE abbia compiuto un no
tevole sforzo per rafforzare 
la cooperazione e il dialogo 
con un gruppo di paesi che 
per i tre quarti sono classifi
cati tra ipiù poveri del mon
do. Questo per dire che il set
tore trainante dell'economia 
dei partners della CEE rima
ne l'agricoltura di esporta
zione, pesantemente pena
lizzata dalla fluttuazione e 
dal regresso del prezzo delle 
materie prime sul mercato 
mondiale. Su questo terreno 
Lomé III ha confermato la 
sua natura di convenzione 
che garantisce e protegge, 
attraverso lo STABEX, i 
prezzi delle materie prime 
ACP dalle fluttuazioni e ga
rantisce alle stesse materie 
prime libero accesso sui 
mercati della Comunità. Ma 
quest'anno si sono volute in
trodurre due importanti in
novazioni che tengono conto 
dell'ondata di carestia che 
ha colpito i paesi del Sud. In 
primo luogo è stato delinea
to il cosiddetto programma 
di 'autonomia agricola* che, 
facendo propri i principi sta
biliti nel 'Documento di La
gos* approvato dall'Organiz
zazione dell'Unità Africana 
nel 1980, punta sul rilancio 
delle attività agricole capaci 
di produrre l'autosufficienza 
alimentare. A questo si ag
giunge una più specifica 
^strategia alimentare* che 
razionalizza gli aiuti e l'assi

stenza per la lotta alla fame e 
in tensìfica gli sforzi per argi
nare la desertificazione. 

Lomé III ha introdotto in
novazioni anche nel campo 
della pesca, per favorire una 
migliore utilizzazione delle 
risorse ittiche; ha approvato 
interventi speciali a favore 
dei ritugiati, e, nel quadro 
del SYSMIN (che regola il 
settore minerario) ha mi
gliorato il meccanismo spe
ciale di finanziamento per 
ottimizzare l'attività estrat
tiva di alcuni minerali di in
teresse particolare per Zim
babwe, Botswana e Niger. 
Non ultimo è stato dato uno 
speciale rilievo anche alla 
cooperazione culturale. 

Lomé III comunque pas
serà alla storia come la Con
venzione del 'dialogo sulle 
politiche*. Tutti gli accordi 
che la CEE ha stipulato fin 
dagli anni 60 con i paesi in 
via di sviluppo sono sempre 
stati accordi negoziati e co
gestiti, e questo è oggettiva
mente abbastanza raro nel 
panorama del faticoso dialo
go Nord-Sud. Quest'anno 
però nella contrattazione so
no stati ventilati e in parte 
assunti prìncipi che hanno 
rischiato di creare profonde 
fratture tra i due gruppi di 
partners. Nella seconda ses
sione per il rinnovo della 
Convenzione, tenutasi a 
Bruxelles dall'I al 5 maggio 
di quest'anno, la CEE ha 
chiesto di Incorporare nella 
Convenzione una clausola 
sui diritti umani come ele
mento condizionante per l'e
largizione degli aiuti agli 
ACP, ma soprattutto ha 
chiesto agli stessi paesi di in
staurare una politica del dia

logo sulle loro scelte econo
miche. La Comunità inten
deva con questo discutere 
con i paesi interessati sulla 
questione in locoiuti stessi. 
Gli ACP in un primo mo
mento hanno risposto molto 
male, prendendo il tutto co
me un tentativo di pesante 
interferenza nella propria 
pianificazione economica, 
poi hanno acconsentito. 

Quanto ai diritti umani 
Lomé III Include una dichia
razione che invita al rispetto 
delle libertà primarie di tutu 
gli individui, ma tale rispetto 
non è clausola vincolante 
per la concessione degli aiu
ti. Negli stessi termini è stata 
inserita anche una dichiara
zione di condanna dell'apar
theid e del regime bianco su
dafricano. 

Un'ultima considerazione: 
se è vero che la Comunità 
Europea non ha voluto ap
piattirsi sulle tesi correnti 
americane che tendono a mi
nimizzare l'aiuto per favori
re la libera impresa va anche 
detto che la Convenzione ha 
riconosciuto apertamente 
l'importanza degli investi
menti privati come comple
mento essenziale dell'aiuto 
pubblico allo sviluppo. In al
ternativa alla teoria 'com
mercio, non aiuto», lo stesso 
Pisani ha riassunto lo spirito 
di Lomé III (che favorisce 
l'accesso al credito per gli 
operatori privati che inten
dono operare negli ACP) nel
la formula «aiuto e commer
cio*, che esorcizza, ma solo In 
parie, la * magia della libera 
impresa*. 

Marcella Emiliani 

CEE 

Giolitti: «Lascio Bruxelles 
con la coscienza tranquilla» 

« 
Dal nostro corrispondente -

BRUXELLES — Il governo italiano ha gettato alle ortiche 
500 miliardi di lire che erano stati stanziati per il nostro paese 
nel quadro dei fondi regionali della CEE. Ritardi, incuria, e 
colpevoli Inadempienze rendono ormai impossibile l'utilizza
zione dei fondi, che erano legati a programmi precisi (200 
miliardi per la costruzione di dighe in Sicilia, altri 300 per 
piani fuori quota). Lo ha rivelato, esprìmendo la propria 
amarezza, Antonio Giolitti, che Ieri ha voluto prendere com
miato dai giornalisti italiani a Bruxelles alla viglila del suo 
rientro in Italia, dopo otto anni trascorsi come commissario 
alla Comunità. 

Non è stata l'unica nota amara dell'incontro. Giolitti si è 
detto molto preoccupato per Io stato di salute della Comunità 
e si è mostrato abbastanza polemico verso 1 comportamenti 
del governo e dei «due maggiori partiti di governo» italiani 
nei confronti della politica comunitaria. Anche se si è detto 
convinto che la CEE ha oltrepassato ormai il «punto di non 
ritorno», Giolitti ha parlato di una «malattia dell'Europa* il 
cui aspetto più pericoloso è il divario tra le parole e 1 fatti, tra 
le affermazioni di principio e i comportamenti effettivi. Non 
condivido — ha detto — il parere di chi parla di catastrofe per 
la CEE, ma credo che ci si trovi in un periodo di decadenza 
destinato a durare non qualche mese, ma qualche anno. 

Giudizi particolarmente duri Giolitti ha riservato al com
portamento di «alcuni paesi tra quelli che pesano di più», il 
motto dei quali sembra essere diventato: «pago, dunque esi
go». Il che inasprisce le tensioni tra le diverse aree della Co
munità, con una «crescente arroganza* dei paesi nordici (nel
la politica agricola, ma non solo» che approfondisce il divario 
tra il Settentrione e Meridione dell'Europa. Tanto più che al 
principio della solidarietà e della crescita comune, qualcuno 
ha sostituito quelli dell'efficienza e della produttività dei sin
goli, cercando di imporre all'Europa i criteri della «deregula
tion» e del neoliberismo in auge in certi paesi. 

Io — ha concluso Giolitti — lascio Bruxelles con la co
scienza tranquilla, soprattutto per aver avviato a una solu
zione duratura il problema dei fondi regionali e del riequili
brio tra le varie aree della CEE. Battaglie che non sempre 
hanno trovato rispondenza in Italia. 

Paolo Soldini 

Svolta al Quai d'Orsay 

Parte Cheysson, gli Esteri a Dumas 
Nostro servizio 

PARIGI — Roland Dumas, portavoce 
del governo e segretario di Stato agli 
affari europei, è stato nominato ieri se
ra, con decreto presidenziale, ministro 
degli Esteri in sostituzione di Claude 
Cheysson che, come aveva annunciato il 
presidente della Repubblica al termine 
del recente vertice di Dublino, assumerà 
la carica di commissario della Comunità 
europea a partire dal primo gennaio 
prossimo. 

I due posti lasciati vacanti da Roland 
Dumas vengono attribuiti come segue: 
quello di portavoce del governo a Gior
gina Dufoiz, che conserva anche il mini
stero degli Affari sociali e della solida
rietà; quello di segretario di Stato agli 
Affari europei a Catherine Lalumiere, 

che lascia la carica di sottosegretario ai 
consumi. 

Henri Emmanuelli, segretario di Sta
to al bilancio, assume anche il sottose
gretariato ai consumi e Jack Lang, fin 
qui «ministro delegato* alla cultura, è 
nominato ministro a pieno titolo. Infine 
una nomina vera e propria: Gilbert Tzi
gana, presidente-fondatore del «Club 
Mediterranée» è nominato delegato del 
primo ministro e incaricato delle «nuove 
formazioni», cioè le formazioni profes
sionali dell'avvenire, legate alle tecnolo
gie d'avanguardia. 

Nessuna sorpresa dunque, per questo 
primo rimpasto del governo Fabius, da
to che al posto principale lasciato va-
cante da Claude Cheysson è nominato 
quel Roland Dumas di cui si parlava da 

più di un mese come del nuovo ministro 
degli Esteri. Avvocato di fama, che ebbe 
a difendere Mitterrand alla fine degli 
anni Cinquanta a proposito del famoso 
•attentato dell'Osservatorio» (Mitter
rand era stato accusato di avere orga
nizzato lui stesso un attentato alla pro
pria vita per farsi un po' di pubblicità 
come oppositore dei gollisti al potere), 
entrato nel Partito socialista al seguito 
dello stesso Mitterrand di cui era diven
tato amico e confidente, partigiano del
l'unione delle sinistre e del dialogo coi 
comunisti, Roland Dumas ha rivelato 
qualità politiche e diplomatiche rag
guardevoli come incaricato agli affari 
europei. Di qui la sua nomina alla testa 
del Quai d'Orsay, anche per correggervi, 
forse, con le sue maniere raffinate e il 

suo linguaggio misurato, l'impressione 
negativa lasciata in certe cancellerie dal 
suo predecessore. 

Ma — secondo gli esperti — è soprat
tutto al fatto di essere un fedele del pre
sidente della Repubblica, un perfetto 
esecutore dei suoi disegni e delle sue 
ambizioni internazionali, dunque un 
uomo prezioso per il rafforzamento del 
«clan» presidenziale e del presidenziali
smo mitterrandiano, che Dumas deve 
questa folgorante ascesa politica che lo 
ha portato ieri sera alla testa di uno dei 
ministeri più ambiti senza avere mai 
fatto parte, in passato, della «carriere», 
cioè del corpo diplomatico. 

a. p. Roland Dumas 

Brevi 

Cile, una nuova giornata di protasta 
SANTIAGO DEL CILE — B «Movimento democratico» cileno ha ieri lanciato 
un appeso a tutta la popolazione di Santiago per una giornata di protesta 9 12 
deembre prossimo. 

RFT: i Verdi a congresso 
AMBURGO — Sacco a pelo in spaia e figli per mano i delegati «vere*» da 
rutta la Germania federale sono arrivati ieri ad Amburgo dove è renato i 
settimo congresso ordinano del partito più giovane deBa RFT. che si conclude
rà domani mattina. 

Attentato a Bilbao: ufficiale ucciso, 12 feriti 
BILBAO — Una bomba innescata in un'automobde è esplosa ieri pomerìggio 
al passaggio d un convogSo dì tre camion mStari nei pressi di una caserma di 
fanteria a Manguia. vicino a Bilbao. uccidendo un tenente • ferendo uncici 
soldati spagne*, più un ragazzo in motocicletta di passaggio in quel momento. 
L'attentato sarebbe stato compiuto dai terroristi baschi. 

In Polonia prossima la liberazione di Lis 
VARSAVIA — Bogdan Lis. uno dei fondatori del sindacato «Sofidamosc». 
arrestato I' 8 giugno scorso dopo due anni di clandestinità, sarà riasciato oggi. 

Sette tecnici della RDT uccisi in Mozambico 
LISBONA — Sette tecnici deBa ROT sono stati occisi dagh uomini deBa 
«Renamo», l'organizzazione armata che lotta contro I governo del Mozambi
co I tecnici sono stati uccisi durante un attacco ad un'azienda agricola a 
Nuango, nefla provincia di Niassa. 

JUGOSLAVIA 

Graziati 
70 detenuti 

politici 
BELGRADO — Le autorità 
jugoslave hanno concesso la 
grazia a 70 detenuti politici. 
Lo ha riferito ieri l'agenzia 
ufficiale Tanjug. 

La scarcerazione è stata 
disposta anche nei confronti 
di 12 persone in carcere per 
reati comuni. 

Quanto al detenuti politi
ci, essi, specifica l'agenzia, 
erano stati accusati di pro
paganda contro lo Stato e 
Istigazione alla violenza raz
ziale o religiosa. 

L'altro ieri a Belgrado è in
tanto ripreso il processo con
tro 1 sei intellettuali dissi
denti amici di Muovati Gilas. 
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